
ECONOMIA E LAVORO 

Un contropiano dei sindacati 
A Genova un comitato di donne 
Livorno: protesta del sindaco 

Ptondini insiste 
a privatizzare: 
porti bloccati 
Da stamane la metà dei portuali italiani, non 
meno di cinquemila lavoratori inseriti nelle 
compagnie, possono essere cacciati dal posto 
di lavoro. Qualsiasi imprenditore, magari arruo
lando emigrati di colore pagati poche lire e 
mandati allo sbaraglio, può sostituirsi alle com
pagnie cui per legge compete la riserva del la
voro in banchina. 

MOLO MUf f i 
M GENOVA Questo vero e 
proprio licenziamento colletti
vo è stato deciso dal ministro 
della Marina mercantile. Gio
vanni Prandini. il suo decreto, 
contro il quale s'erano mobili
tati I lavoratori ed i sindacati, 
è stato pubblicalo ieri sulla 
«Gazzetta Ufliciale» ed è ope
rante anche se emanato in 
epregio alle più elementari 
norme del dintto perche una 
legge, qual e il codice della 
navigazione che sancisce ap
punto la riserva di lavoro può 
essere sbrigato solo da un'al
tra legge, discussa ed appro
vata in Parlamento e non da 
un atto amministrativo come e 
appunto un decreto ministe
riale. 

La risposta dei portuali non 
s'è latta attendere; il coordina
mento ha deciso di formare 
oggi per 24 ore lutti i porti ita
liani. Mercoledì e giovedì si la
vorerà solo un turno su tre. 
Venerdì nuovo blocco totale, 
sabato un turno, domenica 
lermi e lunedi un turno. Men
tre usciva II decreto I sindacati 
stavano tenendo una confe
renza stampa alla Filt-Cgil di 
Roma, frano presenti t » n > 
Iella Turtura, Gianni Fusco 
Cisl, Claudio Ferrari UH e 
Franco Degnano. Al giornalisti 
è «tato illustrato un dettagliato 
contropiano dei sindacati per 
la riforma dei porti in cui ven
gono affrontate tutte le que-

* tuòni in gioco dell'organizza-
.«ione del lavoro agli organici 

Ilslifclarllfe. In particolare I Sin
daca t i propongono che si 
: posta discutere I-ingresso dei 
privati, ma solo In organismi 

T'dl coordinamento; chiedono 
ntla garanzia di lavoro continua

lo' nelle 24 ore, compresi i 
giorni festivi: chiedono organi
ci Integrati dagli -occasionali. 
ed Una maggiore flessibilità 
nell'uso della manodopera, 
Propongono inoltre l'accorpa, 
mento delie compagnie più 
deboli con quelle più torti, la 
formulazione di una tabella di 
tarlile nazionali e la mobiliti 
della manodopera nell'arco 
della durata dell'Intero turno 
d) lavoro. «Siamo disponibili 
alla riforma ma solo attraverso 
una trattativa) hanno dello I 
sindacati, Nel bei mezzo del 
dibattito un gruppo di delegati 
portuali genovesi, pero, ha 
portato la notizia che prandini 

' aveva pubblicato il decreto e 
scelto la guerra ad oltranza. 
La questione investe adesso 
direttamente le confederazio
ni, 

Nel frattempo la situazione 
si fa sempre più tesa in tutti i 
porti italiani A La Spezia la 
polizia è comparsa con ca
mionette in banchina e moto-
«cali In mare, chiamata di"! 
gestori privali dei terminal. Il 
sindaco di Livorno. Roberto 

Benvenuti, ha inviato ai suoi 
colleghi delle citta portuali 
una lettera per costituire un 
coordinamento contro le ini
ziative di Prandini, Ed ora, ac
canto al portuali, sono scese 
anche te donne. A Genova 
hanno organizzato un loro co
mitato nazionale che si è riu
nito per la pnma volta ieri. 

«La lotta dei portuali è una 
battaglia per la dignità del la
voro, riguarda lutti anche noi 
donne e vogliamo farla pesa
re», Lo ha ricordato ieri Paola 
Anlossi, una donna di Livorno 
Intervenendo ad una assem
blea affollata e davvero insoli
ta di oltre duecento donne co
stituitesi in comitato per la di
fesa dei porti* e riunite nella 
sala della chiamata a San Be
nigno. 

Ad accoglere le donne con 
un gran mazzo di fiori è stato 
il «padrone di casa», Il console 
della compagnia Paride BaUni 
ringraziando dicendo, con 
semplicità, che quella era la 
loro casa e ricordando che i 
portuali sono fermamente de
cisi a battersi per quella che 
ritengono una causa di giusti
zia e di progresso. 

Moltissimi gli interventi. 
«Sono convinta - ha detto 
Grazia - che quello che la 
una donna nessun uomo è 
capace a farlo, neppure un si
gnor ministro e lo dimostrere
mo», Rita, presentatasi come 
«moglie delia matricola 8183» 
ha testimoniato sui pericoli di 
un ritorno allo sfruttamento 
più bestiale del, lavoratori 
quando i portuali (ossero cac
ciati dalle banchine e privati 
di quel diritti che li tanno uo
mini e non bestie da soma. 
Una anziana signora, molto 
commossa s'è limitata a 'dire 
•sono mamma di due portuali 
e sorella di un terzo. Mia co
gnata è rimasta sola con una 
bimba di 18 mesi perché suo 
marito è morto sul lavoro. Se 
ci sarà una manifestazione in 
piazza ci sarò anch'io*. 

«È una iniziativa senza pre
cedenti - ha commentato Tea 
Benedetti, consigliere comu
nale Pei, una donna assai no
ia in cillà per essere stata la 
guida della lunga e vittoriosa 
lotta delle lavoratrici tessili 
della Pettinatura Biella. È an
che un fatto che commuove -
ha aggiunto Tea - perché la 
dice lunga sulla civiltà dei la
voratori portuali, E lo posso 
ben dire io, che, nei 1974, ve
nivo qui alia chiamata a rac
cogliere sottosenzioni in soldi 
e viveri per garantire alle ope
raie della mia iabbrica la pos
sibilità di lottare per sedici 
mesi. Senza quella solidanetà 
non ce l'avremmo latta. Il mi
nimo che possiamo fare ades
so è di schierarci al loro fian
co». 

Il ministro ha convocato 
per questo pomeriggio 
i segretari di Cgil, Cisl, Uil 
Romiti e Rninfarina 

La conclusione dell'indagine: 
vi saranno risvolti giudiziari? 
Come ricostruire adesso 
corrette relazioni industriali? 

Fiat, consulto da Formica 
I segretari generali delle confederazioni sindacali 
prima, i vertici Fìat e Confindustria subito dopo sono 
oggi a colloquio col ministro Formica, che giovedì 
riferirà alla Camera. Sciopero intanto a Pomigliano 
di 200 lavoratori della verniciatura, cui si voleva im
pedire il colloquio con gli ispettori del lavoro. Se 
dalle indagini emergeranno fatti penalmente rilevan
ti le denunce alla magistratura saranno automatiche. 

STIPANO MONI RIVA 

M MILANO . Passato il pri
mo momento, quello della de
nuncia all'opinione pubblica 
e del clamore politico sul «ca
so Fiat», ora l'attenzione si 
sposta sulle strade, politiche-
sindacali, amministrative piut
tosto che giudiziarie, che la vi
cenda è destinata a percorre
re nel tempo, Molto si capirà 
del duplice incontro in pro
gramma per oggi pomeriggio 
al ministero del Lavoro. For
mica, che ormai dai suoi 
ispettori ha ricevuto i primi 
elementi di valutazione, rice
verà alle 17 i segretan generali 
delle tre confederazioni, Tren* 
tin, Marini e Benvenuto, e su
bito dopo, alle 18,1 vertici Fiat 
e Confindustna, nelle persone 
di Cesare Romiti e Sergio Pi-
ninfarina. 

Colloqui tutti politici, più 
che ulteriori supplementi d'in
dagine, a giudicare dai tempi 
ristretti e soprattutto dagli in
terlocutori, visto che finora, 
per lo meno da parte del sin
dacato, la vicenda concreta 
delle violazioni è stata seguila 

dalle organizzazioni di cate
goria Fiom, Firn e Uilm. L'ipo
tesi è confermata da dichiara
zioni provenienti dal ministero 
stesso, secondo le quali l'in
tervento seguirà due strade di
stinte: una, appunto, quella 
dell'interessamento politico, 
riservato personalmente al mi
nistro, che per l'appunto gio
vedì riferirà alla commissione 
Lavoro della Camera; l'altra, 
quella dell'iter amministrativo, 
attraverso l'azione autonoma 
degli ispettori. 

Su entrambi I piani restano 
diverse questioni da capire: 
Formica considera compiuto 
il «suo dovere con i rapporti in 
Parlamento o pensa di svilup
pare uri suo ruolo di media
zione in una trattativa, da più 
parti ventilata, per la ricostru
zione delle relazioni sindacali 
in Rat? E dal canto loro, gli 
ispettori, manterranno l'inda
gine su,un piano strettamente 
amministrativo o passeranno 
atti e notizie In loro possesso 
alla magistratura? Tutto dipen
de dalla rilevanza penale dei 

materiali raccolti: nel caso 
questa ci sia, gli ispettori, che 
svolgono anche la funzione di 
ufficiali di polizia giudiziaria, 
sarebbero obbligati a proce
dere pena, l'omissione di atti 
d'ufficio. Sulla eventualità del
l'apertura di una trattativa con 
la Fiat per il rilancio delle rela
zioni sindacati in fabbrica re
sta comunque ferma la posi
zione del sindacato per cui 
nulla potrebbe nascere senza 
un segnale di distensione da 
parte dell'azienda. 

Intanto è tutt'altro che chiu
so il fronte della raccolta delle 
denunce nelle fabbriche: a 
Pomigliano d'Arco, che con 
Arese è una delle fonti più ge
nerose di informazioni sulle 
violazioni e le prepotenze del
la Fiat, ieri alle quattro del po
meriggio i 200 lavoratori della 
verniciatura hanno dovuto ri
correre allo sciopero, e al 
blocco delta produzione, con
tro l'ennesima prevaricazione 
della direzione: agli operai del 
reparto, con la giustificazione 
delle esigenze produttive, è 
stato vietato di recarsi a de
porre presso gli ispettori an
che singolarmente. Nonostan
te che, proprio per evitare 
danni all'azienda, quesiti ulti
mi sì fossero recati, per gli in
terrogatori, in un locale atti
guo al reparto. 

Da notare che stavolta la 
violazione (le audizioni degli 
ispettori del Lavoro sono ga
rantite dalla legge) è stata im
mediatamente registrata dai 
funzionari interessati. 

~"—•—*mm~" Riunione fiume della segreteria nazionale della Fiom 
Vano tentativo di sanare i contrasti sulla vertenza 

Bolaffi: non seguo più la Fiat 
Guido Bolaffi, il segretario delia Fiom incaricato di 
seguire il settore auto, st è dimesso ieri sera a se
guito dì una riunione detta segreteria dedicata al
la conduzione della vicenda Fiat. Sotto accusa, da 
una parte della Fiom, per l'approccio tiepido du
rante la vertenza estiva e per atteggiamenti «per
sonalistici», Bolaffi non ha accolto la proposta di 
gestione collegiale. 

STIPANO MONI RIVA 

« • MILANO . La pentola 
della Fiom borbottava minac
ciosamente da mesi, È scop
piata proprio adesso, nel pie* 
no del confronto strategico 
con la Fiat, nel mezzo di 
un'offensiva favoleggiata e at
tesa per dieci anni» 

A mente è servito un soffer
tissimo comunicato della se
greteria nazionale, che a metà 
pomeriggio cercava di smenti
re te voci di "commissaria
mento» anticipate dalle agen
zie e dì rinviare almeno for
malmente l'esplosione del 
conflitto. Guido Bolaffi non ha 
accettato la mediazione Che 
tendeva a nnviare la decisione 
definitiva e che proponeva, 
nel frattempo, una conferma 
della sua responsabilità, solo 
accompagnata da una più at

tenta partecipazione alle scel
te da patte della segreteria nel 
suo complesso, e dei due se
gretari generali Airoldi e Cer-
feda in particolare. 

A chiedere un provvedi
mento più netto, la gestione 
diretta del settore auto in ca
po ai due segretari generali, 
erano stati, già settimana scor
sa, diversi dirigenti, a nome 
peraltro delle varie compo
nenti, da quella socialista alla 
cosiddetta terza componente. 
Ma le critiche venivano anche, 
e forse le più dure, da parte 
comunista. All'ultimo Airoldi e 
la segreteria hanno tentato di 
ricomporre, proprio nel nome 
della «delicatezza de) momen
to», ma Bolaffi ha lasciato la 
riunione e poco dopo ha 
emesso il comunicato di di

missioni dall'incarico. 
Le difficoltà e le incom

prensioni erano cominciate 
ben prima dell'esplosione uffi
ciale del contrasto durante l'e
state, quando la delegazione 
Fiom fece ritirare Bolaffi al 
momento della firma dell'ac
cordo con la Fiat In realtà sin 
dalle discussione interna sulla 
piattaforma da presentare alla 
Fiat la Fiom aveva accumulato 
tensioni tra chi voleva rivendi
cazioni più «pesanti» e chi pri
vilegiava la tenuta con Firn e 
Uilot, assai tiepide nel chiede
re. Tensioni tra piemontesi e 
stabilimenti tradizionali delta 
Fiat da una parte e «nuovi arri
vati» come gli alfisti, e in gene
rale la Fiom lombarda dall'al
tra. Anche qui si contrappone
vano rivendicazioni diverse: la 
mensa fresca o i carichi di la
voro?, ma soprattutto! metodi: 
contrattazione centralizzata o 
confronto negli stabilimenti' 
Dunque Bolaffi si era, fin d?l 
principio, mosso su una lati.-. 
di rasoio, stretto tra differenze 
oggettive e di linea nella 
Fiom, in duro contrasto co
munque con le spinte che gli 
venivano dalle altre confede
razioni. Aveva deciso di privi
legiare due elementi che con
siderava centrali: le rivendica

zioni anche-modeste, ma es
senziali, delle fabbriche tori
nesi, e il' dialogo con Firn e 
Uilm. Da qui la difficoltà estre
ma della sua posizione nel 
momento in cui, posta di fron
te all'abbandono della piatta
forma confederate e all'ulti
matum di accettare la contro-
Srpposta secca delta Fìat, su

llo sposata da Firn e Uilm, la 
Fiom aveva detto no. Bolaffi, 
pur eseguendo la decisione, 
era stato criticato per essersi 
spinto troppo avanti, e troppo 
da solo. 

La cosa era rimbalzata sulle 
pagine dei giornali, e persino 
dall'altera segretario generale 
della Cgil Pizzìnato erano ve
nute delle osservazioni. Il tutto 
si è riflesso subito dopo nel 
rovente dibattito sulla crisi 
della Cgil, questa volta con 
Bolaffi a chiedere, dalle pagi
ne dei giornali, il congresso 
anticipato della confederazio
ne e il rinnovamento della se
greteria. In tutta la vicenda 
Fiat comunque Bolaffi non 
aveva mai rinunciato a soste
nere pubblicamente il suo 
punto di vista personale, criti
cando nella Fiom atteggia
menti che giudicava conserva
tori e arretrati, ottenendo an
che appoggio e consensi nella 

componente socialista. Che 
però ieri, per bocca dell'ag
giunto Fiom Cerfeda, si è 
espressa criticamente nei suoi 
confronti. 

Da ultimo, l'accusa affiora 
da una dichiarazione del se
gretario Fiom Crema «hi, a 
Bolaffi si è imputato un ecces
sivo ritardo della Fiom nazio
nale nella vicenda della de
mocrazia negli stabilimenti 
Fiat. 

Che accadrà ora? Apprese 
le dimissioni la segreteria na
zionale della Fiom ha reagito 
con un comunicato dove si 
paria di «errore del compagno 
Bolaffi», e gli si chiede comun
que di restare in segreteria. 
«Lo ritengo un errore appunto 
- ha commentato poi all'Uni
tà U segretario generate Airol
di - quindi chiederò a tutti, a 
cominciare da Bolaffi, una 
modifica degli atteggiamenti 
che hanno portato all'errore. 
Lavorerò per il ritiro delle sue 
dimissioni dall'incarico, e mi 
muoverò per chiedere all'inte
ra segreteria di respingerle. 
Non sono una scelta giusta, i 
nostri militanti, in questo mo
mento, di fronte alla Fiat, non 
comprenderebbero gesti non 
unitari al nostro intemo». Dun
que un'ultima speranza dì ri
cucitura. 

Nuove denunce a Cassino 

«Così ci si ammala 
nella fabbrica-robot» 
Il Pei dagli operai 
Hanno varcato i cancelli del fabbricone di Cassino 
attesi dall'intero consiglio di fabbrica. Per più di due 
ore, nel cuore dell'aultramodemo» stabilimento Fiat, 
parlamentari e dirigenti comunisti, con Bassolino, 
hanno ascoltato storie amare di discriminazioni anti
sindacali, soprusi e ricatti. «Al dossier sul "caso" Fiat 
si aggiungono -ha detto Bassolino - altri due capitoli: 
i ricatti alle donne e ai giovani neoassuntì». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• CASSINO. L'incontra è 
avvenuto nella saletta sinda
cale. Dentro il «gioiello» Fiat di 
Cassino, nel cuore dello stabi
limento superautomatizzato 
«dove un anno fa mori schiac
ciato da una pressa Antonio 
noia, o p e n » addetto alla 
manutenzione. Ad accogliere 
la delegazione del Rei, guidala 
da Antonio Bassolino, c'era il 
consiglio di Iabbrica al com
pleto. Per ascoltare le ragioni 
della battaglia in corso, per di
re che anche I 

I, nei capannoni computeriz
zati dello stabilimento model
lo, I diritti del lavoratori sono 
quotidianamente calpestati. 

•Ho subito soprusi come la
voratrice e come delegata 
Fiom, voglio raccontarvi la 
mia odissea.. Angelina Ubur-
dl, snocciola la sua storia, gli 
anni duri alla Fiat di Cassino, 
nella quale entro nel '79 come 
operaia addetta alla cabina 
della verniciatura. Gli acidi 
sprigionati dalla sostanze che 
maneggia quotidianamente la 
intossicano, si ammala e per
de Il passaggio di qualifica. 
Passa alla •sigillatura» a con
tatto con altri materiali nocivi. 
Tra i veleni passa la sua prima 
gravidanza. La seconda inve
ce la trascorre alla «lastra-fer
ratura», all'assemblaggio dei 
pezzi che bimano la scocca, 
tra continui malori, svenimenti 
e minacce d'aborto. Ricorre 
alla gravidanza a rischio. Poi 
rientra, dopo il parto e rivive 
l'angoscia del periodo di allat
tamento: l'azienda le chiede 
insistentemente di rinunciare 
alle due ore di entrata postici
pata. Comincia lo stillicidio 
delle pressioni per latte deci
dere l'autolicenziamento in 
cambio di incentivi. «Voleva
no esasperarmi, poco dopo 
mi ammalai, lui assillata dalle 
visite fiscali. Dissi che avrei 
sporto 

denuncia, loro mi cambiaro
no ancora una volta di posto. 
Mi ammalai dì nuovo, fui rico
verata per un mese al Forlani-
ni». 

Le «ode si accavallano, tes
sono la trama inquietante di 
una fabbrica «moderna» che 
non esita a fare propri stru
menti da primo Novecento. 
•Anche qui a Cassino c'è re
pressione - ha detto Pietro Di 
Carlo, operaio Fìat dal 1973 -, 
nell'ultima settimana, da 
quando è scoppialo il 'caso' 
Molinaio, gli operai non fan
no che avvicinarsi alla bache
ca per leggere i ritagli di gior
nali. Ma per non essere 'sco
perti' dal capi mettono un col
lega a tenere d'occhio la si
tuazione. Di Carlo racconta di 
permessi individuali retribuiti 
concessi» solo in cambio dì 
una disponibilità a lavorare il 
sabato o la domenica: di «dif
fide» ricevute mentre parlava 
al megafono in occasione di 
uno sciopero, di «ore di mul
ta» (lavorate e non retribuite) 
per gli attivisti sindacali sor

presi a megafonare. 
•I giovani, più di mille, as

sunti con il contratto di forma
zione lavoro, non hanno nes
sun diritto. Per loro -racconta 
Loreto DI Carlo - il ricatto è 
una realtà quotidiana». 
Su mille, nessuno e iscritto al 
sindacalo, anzi, dicono i dele
gati Fiom, il primo impatto 
con la fabbrica e ì capi è pro
prio il «consiglio» di stare alla 
larga dai sindacalisti. Arrivano 
a lare lumi massacranti, an
che di SO, 54 ore settimanali, 
spesso sono Ininterrottamente 
applicali nel turni di notte, 
completamente assoggettati 
con l'arma del contratto a ter
mine che potrebbe non estere 
mai più rinnovalo. -Loro non 
parlano, come altri lavoratori 

- ha detto Alfredo Cocoroc-
chlo, Ftorn - hanno paura, 
perché si deve sapere che qui 
a Cassino la Fiat ha pio potere 
che nella stessa Torino. Un 
esempio? Nella Usi Fft 1D, « 
99% dei medici tanno visite li-
scali per conto Fiat e non c'è 
nemmeno un medico del la
voro». Il •l'accuse» è intermi
nabile: delegati sindacali «he 
dopo 10 anni di lavoro hanno 
ancora il secondo livello pro-
lesionale, «indesiderati» 
esclusi dai corsi di aggiorna
mento professionale organiz
zati dall'azienda, comprese 
tutte le donne, 

•rinchiusi» In un capannone a 
lavorare con un solo altro 
operalo, come è accaduto a 
Silvio AntoneUi, ex deputato 
comunista, sindaco di San 
Donalo Val di Cornino. Oppu
re •confinati» nel reparti ghet
to come il capannone Aqui
no. Nel dossier presentato dal 
Pei sui diritti vaiati «Ila Rat di 
Cassino, c'è un capitolo Intero 
dedicato al reputo «gemello. 
delle «Upa. torinesi, li 70» dei 
dipendenti è invalido, il resto 
è fatto di operai indesiderati e 
sindacalizzati. «Per quanto ci 
riguarda il lavoro sindacale da 
recuperare - ha detto Lauren-
zia della Uilm - è quello della 
contrattazione sull'organizza
zione del lavoro, oggi comple
tamente in mano alla Fiat». 

•C'è un legame inscindibile 

- ha detto Antonio Bassolino 
- tra diritti dei lavoratori e 
controllo dell'organizzazione 
del lavoroU Fiat deve aprire 
un tavolo delle trattative, serve 
un sistema di regole bilaterali 
tra azienda e sindacato. An
che perchè se la contrattazio
ne non avviene sull'organizza
zione del lavoro che contrat
tazione può essere? E quale 
modello di sindacato si otter
rebbe? lo credo subalterno. 
Noi non chiediamo ai lavora
tori di essere eroici, ma abbia
mo il dovere di creare delle 
condizioni, che consentano ai 
lavoratori di ribellarsi, perchè I 
diritti sono Inalienabili». Ieri 
intanto gli ispettori del mini
stero del Lavoro hanno prose
guito le loro visite anche nello 
stabilimento dì Cassino. 
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